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Decine di migliaia di profughi in fuga 
dalTIrak sono riusciti ad entrare in Turchia 
nonostante i rinforzi militari alla frontiera 
Centinaiai morti per fame, freddoe ferite 

Saddam: «È un complotto, possono tornare 
quando vogliono». Teheran è disposta 
ad accogliere i profughi se le Nazioni Unite 
finanziano l'assistenza. Ancorano da Ankara 

il confine turco 
Un milione ai confini iraniani, altrettanti sulle mon
tagne verso la Turchia. Centinaia sarebbero già 
morti. Feriti nei combattimenti contro la Guardia del 
rais, attaccati con le bombe al fosforo, stremati dalla 
fame e dal gelo. Teheran è pronta ad accoglierli se 
l'Onu finanzia l'assistenza. In migliaia stanno «sfon
dante» la frontiera turca. Saddam: «È un complotto, 
possono tornare quando vogliono». 

OMBRO CIAI 

• • ROMA «Questa sarà la ca
tastrofe del secok» assicurano 
gli iraniani che. ieri, hanno de
ciso di accogliere i profughi 
curdi che stanno raggiungen
do la linea di confine all'altez
za di Nowsud. sotto l'Azerba-
|ian iraniano. Secondo il mini
stro degU Esteri Velayatl. che 
ha annunciato la disponibilità 
di Teheran ad offrire rifugio ai 
profughi a patto che l'Onu si -
taccia carico del suo costo 
economico, almeno la meta 
dei cinque milioni di curdi che 
vivono in Irak stanno cercando 
scampo in Turchia ed in Iran. 
Ulma che cita i funzionari di 

frontiera iraniani riferisce che 
possono essere almeno un mi
lione i curdi che si dirigono 
verso il confine in una enorme 
e affamata carovana di fuggia
schi. Molti del profughi soffro
no la fame e il freddo e sono 
ammalati, senza riparo nei ri
gori del clima ancora invernale 
della zona montagnosa teatro 
dell'immane dramma. Già nei 
giorni scorsi centomila fra cur-

< di e sciiti hanno attraversato il
legalmente I confini Iraniani, 
ieri sera più di ventimila sono 
passati dal confine di Savoji. 
Ma almeno ottanta di loro, in 
particolare donne e bambini. 

sono morti, stremati dal gelo, 
aspettando che gli fosse con
cesso di passare. Verso l'Iran si 
sono mossi i curdi fuggiaschi 
dalla battaglia di Kirkuk e gli 
abitanti di Suleimanyia, occu
pata l'altro ieri dalle truppe di 
Saddam. «Essi - scrive Ylrna -
sono in condizioni miserabili e 
soffrono il gelo sulle montagne 
battute da una pioggia torren
ziale». 

Se Teheran nel «sostenere e 
comprendere» l'iniziativa di 
Parigi in favore dei curdi con
ferma la volontà «deila Repub
blica islamica dell'Iran di dare 
tutto il suo appoggio umanita
rio» agli iracheni in fuga, Anka
ra invece resiste. Gli osservato
ri politici nella capitale turca si 
dicono convinti che. alla fine, 
«Il presidente Ozal sarà costret
to ad aprire le frontiere anche 
se le Nazioni Unite non doves
sero assumersi la responsabili
tà politica ed economica di 
questo esodo di massa». Ma da 
Ieri sera migliaia di curdi han
no cominciato a «sfondare» la 
frontiera turca nonostante I 

rinforzi inviati da Ankara per 
impedirne l'ingresso. La televi
sione ha parlato di quaranta
mila profughi anivati nel solo 
villaggio di Isikveren, pochi 
metri al di qua del confine con 
lirak. Durissima la polemica In 
Turchia: ieri Ahmet Kurtcebe 
Alptemocin, il ministro degli 
Esteri di Ankara, si è scagliato 
contro il dittatore iracheno ma 
anche «contro l'Europa e gli 
Stati Uniti» che stanno chiu
dendo gli occhi sul massacro 
dei curdi per salvaguardare i 
loro interessi petroliferi (il Kur
distan Iracheno è uno dei più 
importami bacini petroliferi 
dell'lrak). 

E, mentre il governo turco si 
rifiuta di lasciar passare i pro
fughi «perchè mancano i mez
zi finanziari necessari ad assi
sterli», lo scenario dell'esodo si 
colora di particolari sempre 
più drammatici. Sono immagi
ni spezzettate, testimonianze 
particolari come quella di una 
fotoreporter finlandese, Mirja 
Kefavaara, fuggita in Turchia a , 
piedi, che racconta di aver vi-

. sto una donna curda che ar
rancava verso il confine strin
gendo in braccio il figlioletto 
portorito da appena due gior
ni. E ancora: trentatre iracheni, 
fra cui sci bambini, sono in cu
ra in un ospedale della provìn
cia turca di Hakkari dopo esse
re riusciti a superare fortunosa
mente la frontiera. Tra i ricove
rati ci sono tre adulti con le 
gambe straziate dalle mine. 
Ma sono centinaia I curdi ira-

' cheni, feriti nel combattimenti 
- con la Guardia repubblicana, 
morti nella disperata fuga sui 
monti. Altri, un numero impre
cisato, sono stati uccisi dalle 
mine deposte dai governativi 

nella zona prima dell'inizio 
della guerra del Golfo. 

Terrorizzate dal ricordo del
l'ecatombe chimica dell'88 mi
gliaia di famiglie hanno lascia
to i villaggi marciando verso i 
monti del Kurdistan ma ora Ba
ghdad li invita a tornare indie
tro. «Non gli faremo proprio 
nulla, possono tornare nelle 
loro case» ha detto il ministro 
degli Interni iracheno accu
sando la Gran Bretagna, la 
Germania e Israele di «aver so
billato» la rivolta curda. «Tutti 
quelli che hanno abbandona
to i propri villaggi - ha detto 
Baghdad - sono invitati a tor
nare nel paese ed a dividere la 

vittoria e la sicurezza con tutti 
gli altri-.Ma in Irak si combatte 
ancora. L'Unione patriottica 
curda assicura che I partigiani 
sono riusciti a riconquistare 
Ebril e che In molti quartieri di 
Kirkuk si combatte ancora. Pe
rò Jalal Talabani, il leader cur
do rientrato in Irak quando la 
ribellione delle Provincie del 
Kurdistan sembrava destinata 
al successo, si sarebbe rifugia
to di nuovo all'estero, lo dice al 
Thawra. il giornale governativo 
di Baghdad, il quale precisa 
che Talabani si sarebbe rifu
giato nel villaggio di Dira Boun, 
all'intersezione delle frontiere 
tra l'irak. la Siria e la Turchia. 
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confine turco. 
Sotto soldati 

turchi bloccano; 
I profughi 

apronunaara 
pèrla fine del massacro 
Sospinta dalla Francia, l'Onu si appresta ad affron
tare la questione del massacro dei curdi. Aggirata 
l'obiezione della «ingerenza negli affari interni» del
l'lrak: l'enorme afflusso di profughi verso la Turchia, 
infatti, costituisce ormai una minaccia alla pace ed 
alla sicurezza. La Gran Bretagna annuncia l'invìo di 
un modesto aiuto finanziario. Manifestazioni di soli
darietà in molti paesi. 

• NEW YORK L'Onu va con 
certa riluttanza considerando 
la richiesta francese di discute
re una mozione di condanna 
per II massacro del popolo 
curdo nella aorta settentriona
le delllrak. La Carta delle Na
zioni Unite espressamente vie-
la ogni forma di ingerenza ne
gli affari interri] del paesi mem
bri. E proprio a questo princi
pio ai erano aggrappati nei 

giorni scorsi alcuni dei paesi 
membri del Consiglio di Sicu
rezza. Discutere direttamente 
la questione curda - questo 
era stato II senso delle argo
mentazioni con cui avevano 
inizialmente respinto la propo
sta francese - avrebbe potuto 
creare un pericoloso prece
dente, grave soprattutto per 
quei paesi che, come la Gran 
Bretagna e la Cina (entrambi 

membri permanenti del Consi
glio) hanno grossi problemi 
aperti con le proprie minoran
ze nazionali. 

Ora, tuttavia, pare che. di 
fronte al crescere dell'orrore e 
dello scandalo intemazionale, 
l'Onu stia considemado la 
possibilità di aggirare l'ostaco
lo, partendo dalla considera
zione che il massiccio afflusso 
dei profughi verso i confini tur
co ed iraniano possa configu
rarsi come una minaccia alla 
pace ed alla sicurezza intema
zionali. In questi termini, fanno 
notare molti diplomatici, la 
mozione francese, che con
danna la repressione e chiede 
t'avvio di un immediato dialo
go tra governo ed insorti, po
trebbe essere posta in discus
sione gli nelle prossime ore. 
Con quale effetto sulla politica 
di Sadam, e difficile prevedere. 

Crescono intanto, in molli 

paesi, le Iniziative di solidarie
tà con II popolo curdo. La più 
spettacolare a Monaco di Ba
viera, in Germania, dove un 
gruppo di un centinaio di esuli 
ha contemporaneamente oc
cupato la sede della Croce 
Rossa, e quelle dei tre princi
pali partiti politici. In un appel
lo all'ex cancelliere Willy 
Brandt, gli occupanti hanno 
chiesto l'immediato invio di 
una delegazione in Irak per ve
rificare il livello della violazio
ne dei diritti umani nei con
fronti del popolo curdo. Altre 
manifestazioni si sono svolle in 
Olanda, Austria ed Inghilterra. 

Proprio a Londra, intanto, il 
governo britannico, dopo aver 
rivolto a Bush ed alla Cee un 
appello per l'invio di aiuti ai 
profughi curdi, ha annunciato 
di avere a suo volta aperto i 
cordoni della borsa. Lo ha fal

lo in verità con motta pruden
za, stanziando una cifra pari a 
poco più di due miliardi di lire. 
Meta della somma, ha infor
mato il premier John Major, 
verri consegnata alla Croce 
Rossa, mentre la seconda me
ta verrà spesa nell'invio di due 
aerei carichi di tende e coper
te, la cui partenza in direzione 
della Turchia e prevista per og
gi. 

L'iniziativa inglese non ha, 
. per la verità, suscitato grandi 

entusiasmi E ciò non solo -
come hanno fatto apertamen
te notare membri dell'esilio 
curdo a Londra - per la palese 
esiguità dell'offerta. In Parla
mento l'opposizione ha aper
tamente rinfacciato a Major 
d'essersi mosso solo dopo che 
era stato apertamente accusa
to di colpevole indifferenza ri
spetto alla strage in corso. E 
Latif Rashid, del Fronte Curdi-
stano, è stato ancor più esplici
to, apertamente definendo 

un'elemosina ed un isulto 
l'aiuto britannico. «Un milione 
di sterline diviso per i tre milio
ni di profughi curdi - ha detto 
Rashid - vuol dire 700 lire a te
sta, meno di quanto a Londra 
si paga per una tazza di tè. Ra
shid ha criticato a fondo tutta 
la politica di aiuti, sostenendo 
che i paesi occidentali dovreb
bero creare un vero e proprio 
ponte aereo verso il curdistan 
irakeno, senza passare per la 
Turchia. 

«Dall'Italia i profughi» 
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L'Italia si muoverà concretamente per aiutare i cur
di, e appoggia in pieno l'iniziativa francese per l'in- : 
tervento dell'Onu. Lo ha annunciato il ministro degli 
Esteri De Michelis in risposta ad una lettera di Gior
gio Napolitano del Pds, anticipando un crescente 
impegno da parte del nostro paese. Stamane si riu
nisce il comitato per i diritti umani della commissio
ne Esteri, che poi informerà Andreotti. 

H ROMA. Il governo Italiano 
appoggia l'iniziativa francese 
per l'intervento del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu a favore 
dei ribelli iracheni. Lo ha di
chiarato ieri il ministro degli 
Esteri Gianni De Michelis, anti
cipando il contenuto di una ' 
lettera di risposta all'onorevole 
Giorgio Napolitano, che insie
me ai capigruppo del Pds in 
Camera e Senato aveva solleci
tato un intervento da parte del
l'Italia. Conversando con i 
giornalisti sull'aereo che lo ri
portava a Roma dopo la visita 

In Iran e la breve missione in 
Jugoslavia, il litolare della Far
nesina ha tenuto a sottolineare 
come-fosse necessario, prima 
di investire il Consiglio di sicu
rezza della questione, adottare 
In via definitiva la risoluzione 
sul cessate il fuoco permanen
te nel Golfo. L'Italia, ha prose
guito De Michelis, appoggia in 
pieno il processo di democra- ' 
tizzazione in Irak e il ministro 
hya ricordato la missione com
piuta dall'inviato della Farnesi
na Foresti in Arabia Saudita, 
Siria e Iran e i contatti stabiliti 

con tutti i gruppi dell'opposi
zione irachena. Il governo in
tende mantenere i rapporti 
con gli oppositori di Saddam 
Hussein e concretizzerà nel
l'Immediato questa sua posi
zione con un pacchetto di aiuti 
umanitari in favore dei rifugiati 
iracheni In Iran e Turchia. L'I
talia è disposta a «fare uno 
sforzo molto consistente, nel
l'ordine di miliardi, per facilita
re la massima apertura ai rifu
giati da parte di Iran e Tur
chia», ha affermato De Miche
lis precisando che il governo 
organizzerà al più presto mis
sioni tecnico-politiche nei due 
paesi Interessati per definire i 
modi e la destinazione degli 
aiuti. Il ministro ha poi annun
ciato che la questione irache
na sarà al centro del vertice 
straordinario dei capi di gover
no della Cee che si svolgerà lu
nedi a Lussemburgo. De Mi
chelis, in serata ha incontralo il 
presidente Cossiga per affron
tare il tema degli aiuti. 

Contemporaneamente, ieri 
a Roma, il presidente della 
commissione Esteri della Ca
mera Flaminio Piccoli annun
ciava di aver convocato per 
questa mattina il comitato per i 
diritti umani, per esaminare la 
drammatica vicenda. Piccoli, 
che si recherà quindi da An
dreotti per riferire i risultati del
la riunione, ha aggiunto di aver 
trovato il capo del governo 
•estremamente interessato al 
problema». Anche il ministro 
della Difesa, Virginio Rognoni, 
ha ieri dichiarato che «questa 
sistematica violazione dei dirit
ti umani da parte di Saddam 
Hussein non può lasciarci in
differenti». Rognoni, ribadendo 
che i confini dell'lrak non si 
toccano, ma che i curdi non ri
vendicano ciò, «non c'è alcuna 
ragione perchè la denuncia 
dell'inumana repressione non 
sia formalizzata in tutte le sedi 
intemazionali». 

Oggi alle 13 a Roma davanti 
a palazzo Chigi, si terrà un sit-

in di protesta indetto da Sini
stra Giovanile contro il massa
cro dei curdi. La manifestazio
ne, sarà contraddistinta dallo 
striscione «Curdi: il silenzio è 
complicità». Dopo le iniziative 
del Pds, di Verdi, Arci e pacifi
sti per rendere pubblicamente 
inaccettabile la repressione, si 
sono ieri pronunciati anche al
tri partiti e associazioni per 
chiedere al governo Andreotti, 
pur dimissionario, di agire. In 
tal senso è la richiesta avanza
ta dal radicale Giovanni Negri, 
che ha anche chiesto che ven
gano inviale dall'Italia e dalla 
Cee commissioni di osservato
ri nella zona del conflitto. Ana
loghe richestc da parte della 
socialista Margherita Boniver, 
vicepresidente della commis
sione Esteri della Camera, e 
dal suo collega della commis
sione Difesa, Paolo Caccia. 
Anche il quotidiano del Pri, La 
voce repubblicana, ha chiesto 
che il governo italiano «appog
gi con fermezza l'iniziativa 
francese». 

Il ministro Arens: «Non intendiamo 
ritirarci dai territori occupati» 

Altalena di voci 
su piani di pace 
de^i israeliani 
Si alternano rivelazioni e smentite: il ministro della 
Difesa israeliano, Moshe Arens, vicino a Shamir, ha 
gettato ieri acqua sul fuoco della curiosità per un 
«piano di pace» attribuito al premier da un'agenzia 
di stampa: «Non ci ritireremo dai territori occupati». 
Arafat «Sono stato eletto dal popolo palestinese. 
Sarà lui a decidere». Una delegazione da Gerusa
lemme al Cairo, ma entro cinque mesi. 

••GERUSALEMME S'alterna
no rivelazioni e smentite. Un 
giorno c'è un «piano di pace». 
Un altro una doccia fredda. li 
governo Shamir non riesce ad 
esprimere una proposta univo
ca per passare ad un dopo
guerra che getti le basi di una 
soluzione della questione pa
lestinese. Ieri è stata la volta 
del ministro della Difesa Mo
she Arens: Israele - ha dichia
rato- non accetterà il principio 
«tenitori contro pace» cui l'al
leato americano vorrebbe vin
colare il governo di Gerusa
lemme: «I fautori della separa
zione di ebrei ed arabi tramite 
un nostro ritiro dalla Giudea 
dalla Samaria e da Gaza scor
dano che vi sono oltre 1 OOmila 
ebrei in Giudea e Samaria». In
somma, non c'è alcuna spe
ranza che questo governo avvi! 
il ritiro dai territori occupati nel 
1967. Qualunque tentativo di 
cambiare la linea oltranzista 
del governo israeliano si scon
tra, infatti, con I «falchi» pre
senti in abbondanza nella coa
lizione, che addirittura propor
rebbero la deportazione di 
massa dei palestinesi: «Chi 
vuole una separazione attra
verso la deportazione degli 
arabi propugna - ha dichiara
to il ministro della Difesa -
idee completamente imprati
cabili contrarie ai nostri princi
pi più cari». 

Ma l'esponente governativo 
fa molte concessioni alla linea 
«ultra» rappresentata net gover
no dal neo-ministro Zeevi. che 
ha fatto del «trasfer» ( il trasferi
mento forzato dei palestinesi 
fuori dai confini di Israele) una 
vera e propria bandiera. Cosi A 
con le solite posizioni che 
Israele ti presenta al confronto 
internazionale: «Le popolazio
ni arabe del medioriente, com
presi i palestinesi, - ha dichia
ralo ieri Arens - registrano una 

.percentuale estremamente al
ta di fanatici brutali e sprez
zanti della vita umana: c'è una 
linea diretta tra queste persone 
e Saddam Hussein e non è un 

caso l'entusiasmo palestinese 
per Saddam: c'è un'estrema 
brutalità tra i palestinesi arabi 
e ci si chiede a volte se si ha a 
che fare con esseri umani». 

Parole e Ioni che non fanno 
ben sperare, dopo qualche 
sussulto di curiosità per il «pia
no di pace» rivelato l'altro gior
no da un'agenzia di stampa e ' 
non confermato da fonti go
vernative: l'avrebbe presentato 
il 12 marzo scorso, sulla base 
di un documento concordato 
con lo stesso Arens e con il mi
nistro degli Esteri David Levy, 
Io stesso Shamir al segretario 
di Stato americane James Ba
ker. Il documento prevedereb-
be una conferenza di pace 
preparatoria al Cairo tra Israele 
e gli otto paesi arabi del fronte 
ami Saddam, ma solo a condi
zione che gli arabi dichiarino 
preventivamente e pubblica
mente la «fine dello stato di 
belligeranza» e la condanna 
del «terrorismo» contro Israele. 
In cambio Israele prenderebbe 
generici impegni a migliorare 
le condizioni di vita d d palesti
nesi in Osgiordania e a Gaza, 
riaprendo le università chiuse 
dall'inizio dell'inufada e si ap
presterebbe ad indire elezioni 
amministrative nei «territori». 
Poi si arriverebbe ad una vera e 
propria conferenza di pace. 
•Sembra il riciclaggio di vec
chie Idee», ha « a risposto 
l'Olp, la cui esclusione da qua
lunque tavolo di pace sembra 
essere una posizione certa di 
tutto l'establishment israelia
n a «Sono stato e lmo dal po
polo palestinese e nessuno 
può togliermi di mezzo, solo il 
popolo palestinese», ha di
chiarato ieri Arafat in un'inter
vista al Tg3. Qualche segnale. 
positivo sembra essere venuto 
solo dal Cairo, dove per la pri
ma volta dal trattato di pace 
del 1979, una delegazione uffi
ciale del Ukud, il pentito di de
stra al vertice dell'esecutivo 
israeliano, si recherà prossl-
mamci-e. Ma la data è ancora 
da defu :ire nell'arco dei prossi
mi dnqje mesi 

Deputati italiani in Palestina 

Masina: «È uno sterminio» 
Piccoli: «Gli Usa devono 
chiudere questo capitolo» 
•IROMA. Soluzione del pro
blema palestinese e genocidio 
del popolo curdo saranno le 
prime questioni delle quali la 
commissione Esteri della Ca
mera investirà il governo appe
na conclusa la crisi di governo. 
Lo ha dichiarato, ieri a Monte
citorio, Il presidente della 
Commissione, Flaminio Picco
li, concludendo una conferen
za stampa di testimonianza del 
Comitato permanente per i di
ritti umani, di ritomo da una vi
sita compiuta in Cisglordania, 
nella striscia di Gaza e in Israe
le, su invito dell'Agenzia del
l'Onu peri rifugiali. 

L'obiettivo della Commissio
ne - secondo Piccoli - è di «co
stringere il governo» ad affron
tare la questione palestinese in 
Europa, perchè la sua soluzio
ne è il parametro per stabilire 
se davvero la guerra del Golfo 
è stata, prima che una opera
zione di affari petroliferi, un 
problema di giustizia intema
zionale (la frase, riferita dal 
deputato de Vito Napoli, è del 
patriarca latino di Gerusalem
me). In sostanza, il governo -
questo il motivo ricorrente ne
gli interventi dei deputali che 
sono stati per una settimana in 
Palestina - deve compiere 
scelte più coraggiose a favore 
del popolo palestinese. E non 
v'è da perdere tempo, perché 
nei campi palestinesi e nei ter
ritori occupati la «situazione 
non è più sopportabile», si ag
grava ogni giorno di più. 

Ettore Masina, che ha guida
to la delegazione parlamenta
re italiana, ha denunciato un 
«genocidio strisciante»: in tre 
anni, mille morti, SOmila feriti, 
una grandissima povertà, con
dizioni umane fortemente de
teriorate (ed ancor più aggra
vate dal coprifuoco), il pro
gressivo restringimento dei ter
reni coltivati dai palestinesi in 
conseguenza della massiccia 
ripresa degli insediamenti 
ebraici: 11 Ornila ettari di terre

ni espropriati ai palestinesi, 
abbattuti lOOmila ulivi, chilo
metri e chilometri di vite divel
le, pozzi distrutti, hanno ricor
dato a loro volta Massimo Se
rafini (Pds) e Franco Russo ' 
(Verdi). 

Proprio il blocco degli Inse
diamenti costituirà il pnmo de
gli obiettivi politici che i parla
mentari intendono porre al go
verno nel quadro della ripresa 
dell'Iniziativa, italiana ed euro
pea, per la soluzione del pro
blema palestinese, se si vuole 
assicurare una prospettiva alla 
costituzione di uno Stalo pale
stinese. 

La denuncia è stata dura, 
ma anche piena di angoscia 
per ciò che i deputati italiani 
hanno visto e sentilo, non solo 
dai palestinesi, ma anche da 
esponenti di organizzazioni 
israeliane umanitarie e medi
che che combattono una diu
turna battaglia di accertamen
to di crimini e di violazione dei 
diritti umani più elementari 
(case abbattute con la dinami
te, camere murate, vessazioni 
e violenze ai posti di blocco, i 
sei campi prorughi lasciati con 
una sola uscita, concentra
menti notturni a fini punitivi, il 
coprifuoco che impedisce per
sino il lavoro nei campi). Sen
za contare che da quattro anni 
è interdetta l'università, le 
scuole elementari e medie re
stano più chiuse che aperte. Il 
peggioramento delle condizio
ni di vita, constatato a tre anni 
di distanza dalla precedente 
visita dei deputati italiani, è av
vertibile e in modo marcato 
anche nell'esercizio della reli
gione. 

Piccoli si dice ottimista. Li 
partita si gioca sul terreno dei 
rapporti Est-Ovest, e anche gli ' 
statunitensi non potranno sot- ' 
trarsi al dovere di chiudere 
questo capitolo. Gli ebrei estre
mizzanti - ha concluso - non 
credano di aver vinto: hanno 
perso. O A.D.M. 

l'Unità 
Venerdì 
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